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"Chi dite che Io Sia?"

G. Anche oggi si sentono le voci e i giudizi più contrastanti su Gesù: c’è chi lo ritiene un saggio, un generoso moralista, un protagonista della storia, e c’è anche chi lo calunnia, chi lo odia. Ma la sola, la vera identità di Gesù è quella proclamata da Pietro: “Tu sei il Cristo”. Se riduciamo la fede cristiana al chiuso di un orizzonte umano, per quanto nobile, siamo in errore: Cristo è venuto a portare la salvezza eterna, la speranza soprannaturale, non una dottrina per rendere più tollerabile la convivenza umana, anche se è interessato alla redenzione di tutte le realtà terrene, sempre in funzione della felicità eterna. 
Canto
G. Non basta riconoscere Gesù come Figlio di Dio: bisogna imitarlo in ciò che egli ha di più specifico, cioè nell’amore alla croce che non è il fine, ma il mezzo necessario per compiere la redenzione. Se vogliamo essere corredentori non possiamo rifuggire la croce, perché solo attraverso di essa, perdendo la nostra vita, la ritroveremo nell’eternità, partecipando alla risurrezione di Cristo. 

SAC. “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 8,27-35)
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: “Chi dice la gente che io sia?”. Ed essi gli risposero: “Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti”. Ma egli replicò: “E voi chi dite che io sia?”. Pietro gli rispose: “Tu sei il Cristo”. E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. 
E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 
Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: “Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”. 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: “Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia
G.  Rinnegare se stessi non è una gran bella cosa: è il contrario di ciò che tutti si augurano, cioè auto-affermazione, essere sé stessi, sentirsi realizzati… Rinnegare una persona significa non riconoscerla più, tradirla, dire “non ti conosco”, ed è esattamente quello che fa Pietro dopo l’arresto di Gesù (Marco 14, 66-72).Gesù quindi tra le condizioni per seguirlo mette in primo piano questa: se devi scegliere tra rinnegare me o te stesso, rinnega te stesso. Chi nega di conoscere Gesù lo fa per salvare sé stesso dal giudizio degli altri o dal linciaggio, ma Gesù dice: “chi vorrà salvare la propria vita la perderà, e chi perderà la propria vita a causa mia e del vangelo, la salverà” (Marco 8, 35). Gesù rimanda la resa dei conti ad un domani che non si sa quanto sia lontano; ci sarà un momento, egli dice, in cui anch’io rinnegherò chi mi ha rinnegato. Questo concetto viene tradotto nella bibbia della CEI con “vergogna”. ”Chi si vergognerà di me e delle mie parole … anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui… “ (Marco 8, 38).

Tutti
Rinnegare se stessi...!Prendere la croce...!Perdere la vita...!
Con questo bel programma, Signore, chi è quel pazzo che ti segue,
che lascia tutto per te.
Ci vuole del coraggio, e tanto.
« Gesù cosa intendi quando dici di rinnegare me stesso?».
In due parole:«Prova a pensare a tutto ciò che vivi:
lo fai per te stesso e la tua immagine
o per qualcosa di più grande?».
Ha ragione, è vero.
In ogni modo e luogo cerco sempre di affermarmi,
di valere prevalendo.
Arrivo al punto di mettermi al tuo posto, Signore,
decido per te quel che ne è di me.
Rinnegare me stesso vuol dire uscire dal mio io,
la libertà di venire alla luce, allo scoperto,
per amare gli altri senza secondi fini.
Seguire te, Signore,vuol dire non perderti mai di vista.
Non voglio seguire le tue tracce, ma te stesso.
Non seguo una croce, ma un Crocifisso per amore.
Domanda: chi sto seguendo nella mia vita?
Adorazione silenziosa

LA CROCE COME LUOGO DI SALVEZZA
G. La croce è il luogo della salvezza del mondo, il modo con cui il Padre ha redento l’umanità. Si è identificata la croce con la sofferenza; essa richiama il sangue e il sacrificio. Per i cristiani di oggi significa morte, martirio, supplizio e perciò viene rifiutata o per lo meno sfuggita.

1L Per i primi cristiani invece la croce era il luogo della gloria e della manifestazione di Dio. Paolo parla chiaramente di glorificazione: «... non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo» (Gal 6,14).La croce ha forse un senso diverso da quello che noi abitualmente le diamo.
2L  " Paolo dichiara che il suo vangelo è l’annuncio di «... Cristo crocifisso, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani» (1Cor 1,23)."
1L  Gesù stesso nel vangelo di Marco non accetta di essere riconosciuto come Dio, anzi impone a tutti di tacere, ma lo accetta nella confessione del centurione romano mentre muore in croce. « Quest’uomo era veramente Figlio di Dio» (Mc 15,39). 

Cos’è allora la croce di Gesù?

2L  Ciò che fa soffrire non è tanto la sofferenza, ma la solitudine in cui ci troviamo, perché siamo scappati da noi stessi e siamo scappati da Dio.

La croce invece ci «inchioda» a noi stessi, ci lega alla realtà, ci unisce a Dio. Accettare la croce della nostra vita significa accettare quella parte di noi che non vorremmo avere, ma che è invece la nostra realtà. E’ la nostra povertà che non vogliamo riconoscere, mentre in essa Dio vuole mettere la sua salvezza. Accettare la croce significa morire, ma è la morte di quanto in noi non è vero, anche se sembra la nostra forza.
SAC.. «Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà» (Mc 8,35).

1L  Nell’incontro con Dio, a noi sembra indecoroso presentarsi con paura; eppure la paura è la realtà della nostra vita. Paura di perdere me stesso, di perdere chi mi sta accanto e persino di perdere Dio. La croce mi costringe invece a perdermi totalmente, per recuperarmi in modo diverso; mi fa lasciare quelli che mi vivono accanto perché li volevo secondo il mio desiderio. Mi fa perdere Dio perché l’avevo costruito secondo i miei bisogni, mentre Dio è totalmente altro dalle mie esigenze. La croce mi svuota, ma per togliere la falsità. Noi tentiamo di fuggire anche lo scandalo che provoca Dio nell’incontrarci. Quando Dio si manifesta, noi tutti ci scandalizziamo.

2L E’ uno scandalo quando Dio nasce come un bambino: forse avevano ben ragione a non prenderlo in considerazione gli scribi e i sacerdoti. E’uno scandalo l’atteggiamento di Gesù verso la sua famiglia, verso i suoi parenti, verso la sua città e non fa meraviglia la risposta dei suoi concittadini. E’ uno scandalo il suo modo di proporsi come Messia, dimesso e nascosto, senza portare i cambiamenti che tutti gli ebrei si aspettavano. Anche Giovanni Battista rimane perplesso e chiede spiegazioni. Infatti Gesù dovrà affermare: «Beato colui che non si scandalizza di me» (Mt 11,6).

1L E infine anche dalla croce della nostra impotenza ci sembra giusto fuggire, mentre essa è il luogo della nostra salvezza, e situazione in cui possiamo incontrare Dio. E’ nella debolezza dell’uomo che Dio si rende potente; è nella nostra povertà che Dio si manifesta ricco; è nella nostra incapacità che Dio si annuncia forte.

2L Per questo Paolo giunge a dire: «Mi vanto volentieri della mia debolezza perché la potenza di Cristo agisca in me» (2Cor 11,30).
Tutti
Dio Redentore, eccoci alle porte della fede, eccoci alle porte della morte,
 eccoci di fronte all'albero della croce. 
Solo Maria resta in piedi nell'ora voluta dal Padre, nell'ora della fede. 
Tutto è compiuto, ma, allo sguardo umano, la sconfitta sembra completa. 
Sul ruvido legno della croce, tu fondi la chiesa: 
affidi Giovanni come figlio a tua madre, e tua madre, da questo momento entra nella casa di Giovanni. Tutto è compiuto. Tu hai dato la vita, apri il nostro cuore a questo dono totale. 
Sul legno hai elevato tutto a te. O Signore, disceso dalla croce raggiungi l'uomo in lacrime,
 per dirgli che l'hai amato fino in fondo.

 Amen
Canto
UNA CROCE ANCHE PER LA CHIESA

G. Anche la chiesa dovrà accettare la sua croce, che è la paura, lo scandalo e la debolezza. La vera fede ci permette di ringraziare Dio della paura, dello scandalo e della debolezza della nostra chiesa. Sono una croce per noi, ma sono la gioia di Dio. L’impotenza e la paura vengono così evangelizzate da Dio e lo Spirito mi attrae verso la realtà che umanamente cerco di evitare.
3L Nella mia realtà umana Dio rivela suo Figlio; nella mia croce si rivela la sua gloria. La croce non deve essere accettata come un’esperienza di distruzione, ma come luogo sacro in cui Dio parla.

La parola di Dio ci dice che la croce non è sofferenza o castigo, ma anzi è il «luogo in cui è distrutta la morte», cioè tutte le nostre illusioni.

4L Anche nei nostri rapporti con gli altri abbiamo dei limiti, constatiamo delle debolezze: spesso ne siamo umiliati e confusi, mentre dovrebbero essere un’occasione per ammettere che abbiamo bisogno degli altri, e l’occasione in cui gli altri possono manifestare la loro amicizia. E’ la nostra croce, ma sarà la loro gioia. Se non accettiamo i nostri limiti, facendo un’esperienza di morte, vivremo sempre nell’irreale.

3L Spesso ascoltiamo in noi stessi parole che ci seducono, ma sono parole di morte:
4L  «Devi rifiutare la croce perché ti limita e tu non devi avere limiti»;
3L  oppure:
4L «Dio non ti ama perché ti lascia nella povertà e nella debolezza».
     SAC.  Il peccato è il rifiuto della realtà.
3L Dio ci fa camminare sulla strada della croce assieme a suo Figlio: ci fa sentire la riprovazione dei saggi e dei sapienti, la sofferenza dovuta ai conoscitori della legge; ma se viviamo di fede, tutto ci condurrà alla risurrezione, che è una vita nuova in cui tutto sarà ricuperato. La vita dei patriarchi è stata un esempio di questo cammino, dichiaratamente un cammino di fede come afferma la lettera agli Ebrei (c. 11). L’esperienza di Abramo può essere una testimonianza per tutti: la sua impotenza ad avere un figlio lo annienta e lo umilia; e tenta di rifiutare la «croce» e cerca mezzi umani per superare la difficoltà.

4L  Ma la croce gli diviene sempre più pesante, finché la parola di Dio lo illumina. Infatti giungerà a vivere la sua croce come luogo di crescita. Giunge persino a sacrificare il figlio Isacco e sarà il momento in cui lo riacquista per sempre. Come i discepoli, e soprattutto come Pietro, anche noi abbiamo dimestichezza con Gesù e a volte tentiamo di suggerire al Maestro la strada «giusta», rimproverandolo che voglia percorrere la strada della croce.

3L Non meravigliamoci di sentirci condannare da Gesù:
SAC. «... Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini» (Me 8,33).
3L  Secondo gli uomini pensava per esempio Simone il fariseo (Lc 7) mentre vedeva una prostituta toccare i piedi di Gesù, compromettendo la sua reputazione. Farisei sono tutte le persone che vogliono vivere la vita di Dio con le proprie forze e che trovano nella legge la sicurezza per la propria vita.
4L  Gesù approfitta dello scandalo subito da Simone per convertirlo. Proprio attraverso la donna «scandalosa» Gesù annuncia a Simone l’amore, e la peccatrice diviene segno dell’amore gratuito di Dio:
SAC. «Ha fatto tutto quello che tu non hai fatto».
3L Lo scandalo subìto da Simone è stato la sua croce; ma è stato anche la sua salvezza contemporaneamente; è stato anche la gioia di Dio e la gioia della donna peccatrice.
Tutti
O Padre, conforto dei poveri e dei sofferenti, non abbandonarci nella nostra miseria:

il tuo Spirito santo ci aiuti a credere con il cuore,

e a confessare con le opere che Gesù è il Cristo,

per vivere secondo la sua parola e il suo esempio,

certi di salvare la nostra vita solo quando avremo il coraggio di perderla.

Canto

Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. "Chi vorrà salvare la sua vita la perderà, ma chi la perde per me e per il vangelo la salverà", ci dice Gesù. È il grande paradosso cristiano, cioè umano. In termini paradossali, Gesù Cristo pone la grande battaglia dell'esistenza umana. È la battaglia tra l'egoismo e il dono di sé, tra la seduzione dell'io e l'attrazione di Dio, tra il culto della personalità e il culto della vera umiltà. Normalmente, però in modo sbagliato, si pensa che essendo egoisti ci si realizzerà, si salverà la propria identità, si otterrà una personalità di grande spessore. Il risultato, dopo un certo tempo, è la coscienza di star cercando l'impossibile, la frustrazione per tante energie sprecate inutilmente e, magari, anche il rendersi conto di aver sbagliato strada, accettare il proprio errore e indirizzare i passi per la giusta via. Questo giusto cammino è quello dello svuotarsi di sé per riempirsi di Dio, quello del darsi agli altri disinteressatamente, senza cercare compensazioni di nessun genere, è quello dell'umiltà profonda di chi sa ed accetta che tutto ciò che è e proviene da Dio lo deve porre al servizio degli altri. Questo è il cammino della salvezza. Questo è il cammino dell'autentica realizzazione dell'uomo. Questo è il cammino del paradosso cristiano. Fratelli e sorelle, camminiamo insieme e con gioia per questo cammino. È quello che Cristo ha indicato a noi, suoi discepoli. 

5L  Signore Gesù Cristo, per noi hai accettato la sorte del chicco di grano che cade in terra e muore per produrre molto frutto (Gv 12, 24). Ci inviti a seguirti su questa via quando dici: “Chi ama la sua vita la perde, e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna” (Gv 12, 25). Noi, però, siamo attaccati alla nostra vita. Non vogliamo abbandonarla, ma tenerla tutta per noi stessi. Vogliamo possederla, non offrirla. Ma tu ci precedi e ci mostri che possiamo salvare la nostra vita soltanto donandola. Tramite il nostro accompagnarti sulla Via crucis vuoi condurci sulla via del chicco di grano, la via di una fecondità che giunge fino all’eternità. La croce – l’offerta di noi stessi – ci pesa molto. Ma sulla tua Via crucis tu hai portato anche la mia croce, e non l’hai portata in un qualche momento del passato, perché il tuo amore è contemporaneo alla mia vita. La porti oggi con me e per me, e, in modo mirabile, vuoi che adesso anch’io, come allora Simone di Cirene, porti con te la tua croce e, accompagnandoti, mi ponga con te a servizio della redenzione del mondo. Aiutami perché la mia Via crucis non sia appena il devoto sentimento di un attimo. Aiutaci ad accompagnarti non solo con nobili pensieri, ma a percorrere la tua via con il cuore, anzi, con i passi concreti della nostra vita quotidiana. Aiutaci perché ci incamminiamo con tutto noi stessi sulla via della croce, e rimaniamo per sempre sulla tua via. Liberaci dalla paura della croce, dalla paura di fronte all’altrui derisione, dalla paura che la nostra vita possa sfuggirci se non afferriamo tutto ciò che essa offre. Aiutaci a smascherare le tentazioni che promettono vita, ma le cui profferte, alla fine, ci lasciano soltanto vuoti e delusi. Aiutaci a non impadronirci della vita, ma a donarla. Aiutaci, accompagnandoti sulla via del chicco di grano, a trovare, nel “perdere la vita”, la via dell’amore, la via che veramente ci dona vita, vita in abbondanza (Gv 10, 10).

Tutti
Tu hai le braccia tese e gocce di sangue, cadono dai tuoi polsi, 
mi pare di sentirne il suono,...è insistente.
Perché? Perché odo il rumore del loro gocciolare? 
Guardo il tuo volto e mi rispondi:
"Perché i miei figli devono vedere e sentire 
quanto AMORE scorre nelle mie vene per loro".
Padre, ora ho capito: 
ogni goccia, che del tuo sangue, cade a terra, 
fa nascere un fiore ed ogni fiore 
deve essere colto da un uomo. 
Solo così, in ogni casa, di ogni uomo, 
si diffonderà il tuo profumo, 
il profumo di un AMORE SCONFINATO.
Grazie, Cristo Risorto, 
per le tue gocce di sangue, 
fa che tutti le sentano cadere dalle tue ferite e che, 
vedendo le tue mani inchiodate e il tuo volto sofferente, 
scorgano la luce del tuo cuore e con essa si riscaldino per sempre.

Amen

(Maria Grazia Tetto )

Canto



Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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